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	VITA EREMITICA E  POVERTÀ
 

Chi ha fatto la Professione di vita eremitica abbia cura di conservare sempre e in tutto la povertà. Non solo si mostri veramente povero non aven​do assolutamente nulla di proprio, ma soprat​tutto ami la santa e volontaria povertà. 
Cerchi di evitare con attenzione tutto ciò che, anche in parte, possa intaccare e violare il voto di povertà. Anzitutto nulla, proprio nulla possieda; non consideri come propria o in suo esclusivo uso, per sempre o per qualche tempo, alcuna cosa, anche se piccola e minima, anche se gli può essere molto utile o addirittura necessaria.
Comprenda chiaramente che tutte le cose di cui gli viene concesso l'uso a giudizio del superiore sono comuni a tutti; e questo non per finzione o per modo di dire, bensì in realtà e in forza dell’autorità inviolabile della Regola.
Ricordi sempre che quelle cose che usa, siano abiti o strumenti di lavoro, deve adoperarle in modo tale da non introdurre in esse, di sua ini​ziativa, alcuna modifica nella forma o nell'uso, ma, come giustamente si esige per un oggetto di proprietà comune, a lui concesso per uso perso​nale, si studi diligentemente di conservarlo, per quanto è possibile, senza alcun guasto.
Sia sempre pronto, senza amarezza e senza facili scuse, a restituire ogni cosa all'invito del suo superiore; inoltre lo ringrazi per avergli permes​so per tanto tempo di usare un oggetto comune. Con umiltà sia disposto a chiedere scusa per aver usato lui solo a lungo e per proprio comodo un oggetto che è di tutti e forse più utile e neces​sario a qualche altro che a lui stesso. Si scusi, poi nel caso in cui avesse inavvertitamente dete​riorato o insudiciato un oggetto.
Non ardisca mai di chiamare «sua» una cosa. Inoltre mai dia alcunché a chiunque, né riceva qualcosa da qualcuno senza aver prima avvertito il suo superiore circa l'oggetto, la persona, il motivo e non abbia da lui ottenuta espressa li​cenza di dare o di ricevere.
Anche se qualcuno riceve in dono o in prestito qualcosa dai suoi stessi genitori o fratelli, subito lo presenti e lo consegni al superiore; e questi decida liberamente cosa se ne debba fare o a chi si debba dare, come fa per tutte le altre cose. Non si rattristi e non se ne abbia a male chi avesse ricevuto un dono che poi non fosse stato dato a lui ma a qualche altro fratello, o messo a disposizione di tutti per la comune utilità. Di più: a meno che non vi sia una grande impellen​te necessità, non si permetta ad alcuno di avere in proprio uso quelle cose che egli stesso ha por​tato o acquistato o ha ricevuto in dono dai suoi cari, perché non pensi che per questo gli siano state concesse, considerandosi quasi proprieta​rio di esse o in diritto di usarne più di altri.
Se avesse veramente bisogno di queste cose, le prenda da quelle comuni, se il priore crede opportuno, affinché ogni proprietà privata sia del tutto eliminata.
Non si può promettere, né farsi promettere con qualsiasi parola o gesto, un oggetto benché mi​nimo e insignificante, senza che il superiore sap​pia e abbia dato il permesso.
I fratelli eremiti evitino di scambiare, promette​re, chiedere o ricevere qualsiasi cosa, senza aver chiesto e ottenuto il permesso dal superiore.
Inoltre, professi e anche novizi, che hanno rice​vuto l'abito di prova, finché vivono nell'eremo non possono avere con sé né usare denaro; que​sto va depositato e custodito presso il superiore o il cellerario.
Chi esce dall'eremo, prenda in quell'ora stessa ciò che gli è necessario per il viaggio e per l'af​fare da sbrigare. Stando fuori dell'eremo non è proibito usare e avere con sé del denaro; però quando si è in gruppo, questo è concesso soltan​to a uno, che agisce a nome degli altri. Ritornati all'eremo, se hanno del denaro, lo consegnino subito al superiore o al cellerario prima ancora di entrare nella loro cella.
L'eremita nulla abbia in cella di superfluo; ma restituisca quelle cose che di fatto non adopera, anche se gli sono state date in uso. Non tenga con sé a lungo indumenti, libri e strumenti di qualsiasi arte, né qualsiasi altra cosa che non gli sia necessaria in quel tempo.
Non si permetta che ci sia nella cella degli ere​miti una cosa che abbia un certo valore, che sia preziosa o che possa servire più al gusto dei sensi che a qualche uso necessario, ma ci siano soltan​to quelle cose che sono veramente necessarie; ognuno poi faccia in modo che queste siano molto semplici e adatte alla volontaria povertà e alla purezza eremitica.
Per questo il padre dell'eremo insieme col cellerario o con qualche altro fratello eremita, come scrutatore, in assenza degli interessati, vi​siti le celle con frequenza, non superficialmente ma con grande diligenza. Se giudicasse qualcosa superflua o non conforme alla santa povertà, non esiti a toglierla. Lui stesso, però, cerchi di essere più povero degli altri, in tutto.
Nessuno abbia una chiave privata, eccetto il cellerario. Infatti, nulla deve essere chiuso di ciò che è comune a tutti ed è concesso in uso ai singoli a beneplacito del superiore.
A chi cambia cella non si permetta in nessun modo di trasferire vasi, né attrezzi in ferro, né quadri e niente altro, ad eccezione dei vestiti che gli sono stati dati in uso, dei libri che effet​tivamente adopera e degli strumenti di speciale arte, se li ha, in modo che le cose che uno ado​pera in cella siano considerate come apparte​nenti alla terra più che alla persona.
Infine, ciascuno si sforzi, per amore della santa povertà, non solo di godere dell'estrema sempli​cità delle cose del cui uso l'umana fragilità ha bisogno, ma di eliminare altresì dal cuore ogni desiderio di possedere e ogni attaccamento alle cose che adopera, in modo da essere veramente un osservante della vita eremitica secondo la disciplina apostolica; essere, cioè, in questo mon​do come se non ci fosse e usare le cose di questo mondo come se non le usasse.
Insomma, anche se ci si accorge che mancano molte cose, assolutamente nessuno e neppure lo stesso priore del luogo, cui spetta maggiormente di interessarsi, si preoccupi eccessivamente di quelle cose che sono necessarie alla vita umana e nessuno pensi in cuor suo: Che cosa mangere​mo, o che cosa berremo o di che ci vestiremo? Ma ogni preoccupazione si metta davanti a Dio, praticando fedelmente ciò che è detto per bocca della Verità: Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia e il resto vi sarò dato in sovrappiù.
 

EREMO E SOLITUDINE

Dopo l'ininterrotta osservanza della povertà, della castità e dell'obbedienza, necessaria agli eremiti come a tutti i religiosi, nulla è più im​portante per loro che la ricerca della solitudine. Infatti il nome di eremita e di solitario deriva dalle parole eremo e solitudine, per cui non esatto chiamare eremiti quelli che non amano e non cercano veramente la solitudine.
Pertanto, chi abbraccia questo genere di vita, per nessun motivo e in nessuna circostanza, per quanto possa sembrare ragionevole, viva nelle città o anche accanto a esse, come pure in ca​stelli o presso monasteri, come risulta facessero tutti i monaci di un tempo. Neppure prendano posto vicino a strade frequentate, in luoghi vici​ni a campi coltivati; ma abitino in celle separate, distanti almeno tre o due miglia dalle città e quanto più è possibile lontane dalle case degli uomini.
Volendo costruire celle eremitiche, scelgano sem​pre luoghi incolti, orridi, solitari, deserti, diffici​li da raggiungere; sulle cime ardue dei monti, in zone nascoste tra i boschi, in spelonche scono​sciute, nelle caverne della terra o in solitudini dagli orizzonti vastissimi.
Abbiano diligente cura di non favorire in quei luoghi la frequenza di persone per nessun motivo, e col pretesto di devozione o di utilità spiri​tuale. Infatti, dove è permesso l'accesso alla donna o è tollerata la frequenza degli uomini, non è possibile tenere in piedi come si deve l'isti​tuto della vita eremitica.
Per conservare la solitudine vedano di mettere tutta l'attenzione e la diligenza al fine di evitare qualsiasi familiarità con persone estranee e qual​siasi rapporto con la gente del mondo, a meno che non sia richiesto dalle necessità della vita umana e dalla necessaria carità verso il prossimo. Pertanto mai o molto di rado, cioè soltanto qualora lo richiedesse il necessario rispetto della carità o non si potesse evitare altrimenti lo scan​dalo delle persone semplici, si dia da mangiare o da bere, si permetta di pernottare agli abi​tanti dei luoghi vicini, i quali, proprio per la vicinanza, solitamente frequentano di più i luo​ghi degli eremiti. Per essi è facile o portare con sé il cibo per la refezione o tornarsene a casa propria.
Circa queste cose, quando esse si debbano nega​re o permettere, intervenga sempre la provvida discrezione del superiore, col consiglio di qual​che fratello anziano, facendo somma attenzione a che, per eccessivo desiderio di rispettare la solitudine, mai si venga meno ai necessari doveri della carità; o al contrario, preoccupati di dimo​strare una carità più grande di quanto non sia richiesto, non si venga meno alla quiete e alla necessaria solitudine degli eremiti.
A nessun ospite, per quanto nobile o distinto, secolare o religioso, anche se familiare degli ere​miti o anche benefattore o consanguineo, si permetta di mangiare, bere, dormire o fermarsi a lungo in qualche cella degli eremiti, anche se vuota. In questo si fa eccezione qualora vi sia una inevitabile necessità, la quale, anche se non contemplata nella legge, di per se stessa è legge. Benché il luogo sia solitario, non possono man​care la cella, o le celle, dove dare accoglienza a ospiti religiosi e onesti. Tali edifici non siano mai accanto alle celle degli eremiti, ma in di​sparte; si costruiscano in quella zona dell'eremo che è vicina all'entrata, distante dalla chiesa e dalle stesse celle degli eremiti quanto può essere il percorso di una freccia, tuttavia entro i due​cento metri. Tutto ciò affinché, per la troppa vicinanza, il trambusto degli ospiti in arrivo o in partenza non possa infrangere la tranquillità o turbare la quiete degli eremiti che si trovano in chiesa o che stanno nelle loro celle; e d'altra parte, per una distanza eccessiva, non diventi faticoso al superiore e agli altri eremiti, quando lo richieda l'utilità verso l'ospite, recarsi lì e quindi ritornare in cella, ma sia invece facile andare e venire, anche più volte al giorno. Infat​ti, così non saranno distanti dalle loro celle e nello stesso tempo non verranno meno agli im​pegni che l'ospitalità richiede.
Presso le stanze degli ospiti ci sia una stalla per i giumenti degli ospiti e per le necessità dell'ere​mo Così si evita che qualcuno seduto sul giu​mento o anche le bestie stesse entrino nell'eremo, cioè in quella zona dove ci sono le celle degli eremiti con la chiesa, a meno che non si presenti un'estrema necessità.
Le celle degli eremiti non devono essere costrui​te come quelle dei cenobiti, dentro al chiostro o unite sotto un unico tetto, ma si costruiscano separate e un po' distanti tra loro e dall'oratorio comune, disseminate qua e là nell'ambito dell’eremo, in modo che uno stando in cella possa liberamente leggere, salmodiare, pregare a voce alta o con gemiti o far altre cose del genere, se preferisce, senza essere sentito dagli altri.
Gli altri locali comuni, utili e necessari agli ere​miti, come la sacrestia, il capitolo, la biblioteca, la cucina comune, il refettorio, la stanza dove vengono riposti il frumento, il pane, il vino, l'olio, i legumi, la frutta e altre cose necessarie alla vita umana, oppure le stanze per altri usi, come quel​le in cui gli eremiti si tagliano i capelli o lavano i loro indumenti o quelle destinate ai malati, si possono costruire congiunti, cioè in un unico fabbricato, con lo stesso tetto o accanto alla chiesa o in altra parte dell'eremo, a seconda della posizione del luogo e del giudizio della maggior parte degli eremiti, ma sempre avver​tendo che, stando in chiesa a salmodiare, a pregare o a celebrare i divini misteri, o stando a letto nella cella dei malati, i fratelli non siano disturbati da qualche inopportuno rumore dai vicini locali di lavoro.
Nella costruzione sia delle celle degli eremiti che dei comuni locali di lavoro, si osservi attentamen​te di non erigervi sopra i refettori o la “tristega” (letteralmente è un edificio a tre piani come l'arca di Noè (cfr. Gen 6, 16). Negli eremi camaldolesi «tristega» è una stanza adoperata per la refezione in comune quando si dispensa dal silen​zio, poche volte all'anno.)
Se si dovesse costruire qualche locale sotto ter​ra, ciò che è frequente nei luoghi montuosi, non è affatto proibito.
E se capitasse di dover abitare un luogo dove vi siano chiostri, celle unite e refettori, come usano i cenobiti, gli eremiti non le usino affatto per abitarvi, ma vedano di adattare questi edifici come comuni locali di lavoro; ma i refettori ai piani superiori, a meno che non si procuri grave danno al fabbricato, vengano demoliti.
Agli eremiti, infatti, non si addice abitare in edifici a più piani, ma in modeste casette. La zona dell'eremo dove si trovano la chiesa, le celle degli eremiti e i locali di lavoro, non deve essere aperta e di facile ingresso, ma, a seconda del luogo e delle possibilità, sia chiusa con un fos​sato o uno scavo, oppure con siepi o anche con muro, in modo che si possa entrare e uscire per una sola porta.
Circa il luogo poi dove si trova l'eremo stesso, se ci sono boschi, si conservino e si aumenti il numero degli alberi; se, invece, non ci sono per niente, si provveda con molta cura a un'opera di imboschimento, sia per il decoro e la caratteri​stica della solitudine, sia specialmente per avere la legna per il fuoco, tanto necessaria agli eremiti. Gli stessi eremiti, poi, restino volentieri all'eremo per amore della amabilissima solitudi​ne, ricca di felicità per le anime consacrate. Esca​no raramente fuori dell'eremo, soltanto quando lo richiede una urgente necessità o una pia uti​lità. E mai, tuttavia, escano senza il permesso del superiore e la sua benedizione.
Uscendo, vedano di sbrigare più faccende nello stesso tempo in modo da non essere costretti a uscire con più frequenza, cioè ogni volta per una faccenda.
Fuori dell'eremo, se prevedono di ritornare in giornata, non prendano cibo, senza una speciale benedizione del padre superiore e in caso di vera necessità, come facevano anche i cenobiti, torni​no digiuni all'eremo. Tuttavia, se pensano che fuori saranno costretti a mangiare e a bere, una volta avvertito il superiore e ottenuto da lui il permesso, portino con sé il cibo sufficiente per il viaggio e preferiscano prenderlo fuori, lungo la strada, in un luogo tranquillo, piuttosto di entrare per questa necessità nei locali pubblici dei secolari o presso i privati, o anche nei con​venti dei religiosi.
Quando sono all'eremo, nei giorni e nelle ore consacrate al silenzio, nessuno entri senza spe​ciale licenza del priore nella cella di qualche fratello, né in qualche locale comune di lavoro.
Mai senza il permesso del superiore, che del resto raramente deve concederlo, qualcuno entri in una cella che non sia la sua o in qualche comune locale di lavoro, eccetto in quello che gli è stato affidato. E non permetta affatto ad alcuno di entrare nella sua cella. E così, ognuno occupi la propria cella e in nessun caso si consenta di man​giare o di dormire in due o in più nella stessa cella.
Se i fratelli non osserveranno integralmente que​ste norme, quantunque dimorino nell'eremo e in celle solitarie, mai potranno essere solitari. Sommamente dovranno custodire la solitudine, affinché non venga loro portata via dagli estra​nei; ma loro stessi se la porteranno via a vicenda e non avrà giovato a nulla aver rinunciato al rapporto con la gente e la vita in città, se non si guardano con grande diligenza dai troppo fre​quenti rapporti con i fratelli; tali rapporti, quan​to più avvengono facilmente, tanto più perni​ciosamente portano via tutta la solitudine.
ELOGIO DELLA VITA EREMITICA

Come al di fuori della fede cristiana non vi sono mezzi adatti che possano condurre alla beatitu​dine eterna, così all'interno dell'immensa varietà dei fedeli in Cristo vi sono moltissimi generi di vita per mezzo dei quali possiamo giungere alla celeste patria e alla gloria della vera felicità.
Tra tutte le regole di vita cristiana non vi è un genere di vita che possa più facilmente e in modo migliore offrire ai propri seguaci la soavissima tranquillità della presente vita e la desideratissima felicità di quella futura come l'istituzione della vera vita eremitica e solitaria.
Questa regola, infatti, rispetto a tutte le altre, conduce chi la abbraccia in modo più facile e più sicuro alla perpetua beatitudine del regno celeste e, nello stesso tempo, a chi vi cammina in modo retto dona tanta tranquillità in questa vita terrena, che già qui, come pellegrini in que​sto mondo, offre una parte considerevole delle celesti delizie. Essa infatti in sommo grado di​stoglie l'uomo da tutte quelle cose che nel pellegrinaggio terreno sogliono turbare e offuscare la mente e, allontanando tutte le occasioni di peccato, lo costringe quasi ad attendere alle rette occupazioni e alle opere buone, al punto di fare di lui, povero mortale, un essere non tanto diverso dagli angeli e di condurlo con un breve cammino alle angeliche sublimità.
Nei secoli scorsi questo singolare genere di vita ebbe grandi organizzazioni, elogiatori meraviglio​si e famosi seguaci. I loro insegnamenti e la loro esemplare vita irradiarono sul mondo una luce quasi divina, che in buona parte risplende anco​ra in questo nostro misero tempo. Ma, mentre una volta questa pratica di vita cristiana e di professione religiosa era tenuta in grandissima considerazione, ora è venuta meno rispetto alle altre vocazioni cristiane; anzi, sembra addirittu​ra che la vita eremitica, così bella e così nobile un tempo, sia quasi scomparsa.
Infatti, saranno venti, o poco più, gli abitanti di Camaldoli che amano l'eremo e che conducono una vera vita da eremiti secondo la Regola di san Benedetto e le Costituzioni di vita eremitica legittimamente approvate. Tutti gli altri che con qualsiasi abito vivono in luoghi solitari, o che comunque si fanno chiamare eremiti, in realtà non sono né eremiti né veri religiosi, perché non hanno nessun voto religioso, non praticano nessuna regola approvata, non sono sottomessi al magistero o all'obbedienza di alcuno; cose tutte che in qualsiasi forma di vita religiosa costitui​scono il primo necessario fondamento. Il loro miserabile genere di vita è deplorevole, poiché col nome di «eremiti» militano senza voto e sen​za regola non per piacere a Dio, ma soltanto per il proprio comodo.
Noi, tuttavia, non siamo degni seguaci di un genere di vita tanto rispettabile e in nessun modo maestri capaci di un cammino così eccellente. Ma desiderosi di piacere a Dio quanto più ci è possibile e con il suo aiuto, per l'anelito verso la patria celeste già da tempo abbiamo legittima​mente abbracciato l'istituzione di questa santa vita. Pur nei limiti delle nostre forze abbiamo cercato di osservare per tanti anni questa disciplina quasi abbandonata dagli altri; essa, tuttavia, se ben tramandata, può condurre alla salvezza molti di coloro che la accolgono.
Non confidando nelle nostre forze, ma appoggiandoci all'aiuto divino, ci accingiamo a scrive​re la Regola della Vita Eremitica e Solitaria pri​ma di tutto per noi stessi, poi per i fratelli ere​miti che sono con noi, ed infine per tutti quelli che dopo di noi vorranno abbracciare questo genere di vita.
Esortiamo nel Signore tutti coloro che desidera​no la dolcissima tranquillità della vita presente e la ricchissima beatitudine della celeste patria, di abbracciare l'istituto della vita eremitica per amore di Dio e col proposito fermo di perseve​rarvi fino alla fine.
Infatti, pur essendoci nella santa Chiesa molte vie e diversi sentieri per i quali possiamo arriva​re al Signore, tuttavia fra tutti non ve n'è uno che come la regolare vita eremitica possa con​durre i suoi seguaci in modo diretto e spedito, come in un viaggio senza pericolo alcuno, alla gioia ineffabile della celeste Gerusalemme.
STRUMENTI DI VITA EREMITICA

Questi sono gli strumenti della santa vita eremitica:
Far nascere nel proprio cuore, in modo puro e libero, i santi voti di povertà, castità e obbedienza; professarli con la voce e osservarli integralmente per tutta la vita, secon​do la Regola di san Benedetto e queste Costituzioni eremitiche.

Seguire con tutte le forze queste regole eremitiche e la Regola di san Benedetto quando non è contraria alla vita eremitica, la quale richiede osservanze più austere e perfette.

Amare la tranquillità profonda della santa solitudine.

Gustare la dolce riservatezza della cella, iso​lata e separata dalle altre.

Evitare in qualsiasi modo, nel rispetto però della carità, di frequentare o avvicinare per​sone che vivono nel secolo o che hanno altri modi di vivere.

Amare con tutto il cuore la santa volontaria povertà.

Con la castità integra del corpo conservare anche lo spirito libero da qualsiasi inquina​mento.

Mai allontanare da sé il giogo, veramente soave e leggero per chi lo accetta volentie​ri, della santa obbedienza, ma portarlo con gioia fino alla morte.

Col desiderio continuo di giungere alla vet​ta sempre più alta di questa virtù, obbedire sempre ai propri superiori, anche nelle cose nelle quali non sia esplicito l'obbligo dell’obbedienza.

Procedere con passo sicuro, fatto di buone opere, verso le alte cime di tutte le virtù.

Custodire il tesoro della più perfetta umiltà tanto più gelosamente quanto più si avanza nella perfezione.

Evitare le distrazioni della mente e l'attrat​tiva e la petulanza della vita mondana.

Non desiderare gli Ordini sacri e la dignità del sacerdozio e non accettarli se non per amore di perfetta obbedienza  (E’ un dato costante della tradizione monastica più genuina che il monaco declini, per quanto possibile, il ministero sacerdotale per poter meglio conservare l'umiltà di spirito, la solitudine, il silenzio e la purezza della vocazione monastica completa in se stessa.)

Rifiutare con forza gli incarichi di governo e ogni grado di direzione, non per timore di oneroso impegno, ma per amore di umiltà, come se fosse un mare infido e tempe​stoso.

Desiderare gli impegni che non danno onore.

Non rifiutare un servizio perché non è di​gnitoso.

Essere sempre di aiuto agli altri e mai desi​derare di essere superiori agli altri.

Recarsi in chiesa all'opus Dei non solo per abitudine o perché obbligati, ma piuttosto sospinti dal desiderio interiore di lodare il Creatore.

Celebrare l'Ufficio divino secondo l'uso monastico, con ogni riverenza e compostez​za, con devozione grande, nel rispetto di giuste e ordinate cerimonie, senza canto, ma con giusta voce.

Celebrare la santa Messa con letizia di spi​rito, oppure ascoltarla con devozione.

Dilettarsi nella quotidiana pratica della salmodia privata.

Amare la lettura della Sacra Scrittura.

Soffermarsi spesso in devota meditazione.

Attendere alla santa orazione con lacrime e compunzione del cuore, se non proprio con​tinuamente, almeno una volta al giorno.

Attendere volentieri allo studio delle Lette​re, specialmente della divina Scrittura.

Consigliarsi a vicenda e imparare sempre da quelli che hanno il dono del consiglio.

Fare con frequenza la confessione dei pec​cati con vera contrizione del cuore.

Ricevere con grande rispetto il venerabile Sacramento della santa Comunione.

Conservare ovunque la compostezza del cor​po e dell'abito.

Sapendosi sempre davanti a Dio e ai suoi Angeli, mantenere ovunque la purezza del​lo spirito e la gravità del tratto.

Rallegrarsi dell'astinenza rigorosa, del digiu​no frequente, della bevanda e del cibo scar​si e comuni.

Astenersi dal vino, se non sempre, almeno con frequenza.

Non allentare, se non per vera necessità o per ordine del superiore, l'osservanza della vita comune, ma piuttosto restringerla con discrezione nel tempo giusto e nel modo conveniente secondo gli esempi degli anti​chi eremiti.

Quando ciò è ragionevole, e cioè con le persone più delicate e deboli, coi vecchi, coi malati e con chi è affaticato dal lavoro, diminuire un poco il rigore con il sollievo di una misericordiosa discrezione.

Amare molto il santo silenzio, perché in esso si trova il culto della giustizia e il progres​so di ogni virtù.

Nei tempi e nei luoghi stabiliti, osservare un silenzio inviolabile.

Abituarsi a parlare a voce sommessa, ma non con voce troppo esile.

Usare poche e posate parole e soltanto quel​le che sono richieste per necessità e per edi​ficazione.

Guardarsi diligentemente dai colloqui pro​lungati, dalle parole inutili e dal vizio della mormorazione.

Mai occuparsi troppo di ciò che capita nel mondo, come guerre o altri avvenimenti se​colari; mai raccontare queste cose ad alcu​no e non ascoltarle volentieri.

Col lavoro fuggire l'ozio, conservare la vir​tù dell'umiltà e tenere a freno le eccessive esigenze del corpo.

Essere sempre occupati in qualche lavoro manuale o spirituale.

Essere lieti di vivere nell'eremo e di abitare continuamente nella cella e in questa conser​vare la stabilità dello spirito e del corpo.

Mai entrare nelle celle altrui e neanche nei comuni laboratori senza il permesso del priore, quando non vi sia urgente bisogno.

Non gironzolare all'esterno dell'eremo.

Per quanto è possibile non ridurre mai il rigore e lo stile della vita eremitica quando per necessità o per obbedienza occorra usci​re dall'eremo.

Dormire sempre da soli nella propria cella.

Non lamentarsi dei giacigli grossolani e delle coperte più ruvide.

Dormire vestiti e cinti.

Fare di frequente e di spontanea volontà le «discipline» (La flagellazione penitenziale, molto raccomandata da san Pier Damiani, era uso comune nella vita religiosa fino a poco tempo fa).

Usare volentieri il duro cilicio e avere pia​cere di portare abiti poveri.

Considerare il superiore, chiunque sia, pur​ché legittimamente eletto, come scelto da Dio stesso.

Non esprimere giudizi sul superiore, ma piuttosto essere disposti ad accettare il suo giudizio.

Rispettare il superiore e ascoltare volentieri i suoi ordini e osservazioni.

Se il superiore è un uomo virtuoso, imitar​lo nelle buone opere; mettere in pratica i suoi insegnamenti anche se - Dio non lo voglia - egli faccia il contrario di quello che dice.

Obbedire in tutto con ogni spirituale letizia al superiore, come a Dio.

Il superiore deve amare tutti i suoi confra​telli senza favoritismi personali.

Vigilare sulla quiete e sulla salute altrui come fossero proprie.

Provvedere alle necessità materiali dei con​fratelli più ancora che alle proprie.

Sentirsi sempre responsabili quando ci si accorge che qualcuno viene meno ai suoi impegni o il suo progresso diminuisce.

Ricevere volentieri e portare a termine sen​za indugio, quando venga affidato, un inca​rico di comune utilità.

Quando è richiesto, dopo aver pregato, par​tecipare al Capitolo per dare giusti consigli.

Esporre il proprio consiglio con umiltà e con timor di Dio.

Accettare volentieri il giudizio e la decisio​ne della maggioranza, anche se qualcuno la pensa diversamente.

Conservare il segreto su tutto ciò che viene detto in Capitolo.

Accettare di buon animo la correzione fra​terna e anche i più duri richiami dei supe​riori.

Fare con sollecitudine e volentieri le obbe​dienze imposte per qualsiasi lavoro e le pe​nitenze per le mancanze.

Non accettare subito e indifferentemente chiunque domandi di entrare nella vita erémitica.

Decidere sempre col consiglio di tutti, con diligente esame e con legittima approvazio​ne chi deve essere respinto e chi deve esse​re accolto.

A chi viene accolto offrire un posto giusto e adatto secondo le norme stabilite.

Occupare, nei vari momenti di vita comune, il posto che compete a ciascuno.

Non turbare l'ordine delle adunanze.

Svolgere senza esitazione l'incarico ricevuto. Non sottrarsi con dei pretesti a qualche obbedienza.

Non inviare nessuno fuori dell'eremo, se non per giusta utilità e per urgente necessità.

Con sollecita cura e con grande carità fare in modo che agli eremiti, a tempo opportu​no e secondo il bisogno di ciascuno, non manchi quanto è necessario al vitto e al vestito.

Avere sempre per i deboli e i malati una prudente discrezione, una pietosa cura e una attenta sollecitudine.

Accogliere chi si reca all'eremo con parole dolci, con attenzioni di carità e col profu​mo del buon esempio.

Per chi è eremita aperto: essere ben dispo​sto a servire gli eremiti reclusi. (Dei circa venti eremiti a Camaldoli, al tempo del beato Paolo a volte vivevano cinque da reclusi. Il rapporto fra gli aperti e i reclusi è quello di un servizio fraterno reciproco).
Per gli eremiti reclusi: pregare con maggior impegno per quelli aperti.
Per chi non è recluso: avere in venerazione la perfezione della reclusione e, nei limiti del possibile, imitarla.

Per chi vi sia una volta arrivato: custodirla diligentemente ed essere fedele in tutto.

Per gli eremiti sia aperti che reclusi: osser​vare tutte le regole della vita eremitica, fer​venti di zelo per Dio.

Adoperarsi con diligenza perché le regole eremitiche siano osservate.

Imporre ai trasgressori giuste penitenze a seconda delle inosservanze. 

Non ritenere che la perfezione della vita religiosa consista in queste regole, ma per mezzo di esse tendere alla perfezione e alla sapienza del Vangelo e degli Apostoli e so​prattutto custodire sempre integro e perfet​to il vincolo della carità fraterna.
Aiutarsi gli uni gli altri in modo perfetto.
Come principale scopo di tutte le virtù, ac​cendersi sempre più fervorosamente con tut​te le forze dell'intelletto e gli affetti della volontà nella conoscenza e nell'amore di Dio Creatore, Ottimo e Massimo.
Ecco, questi sono gli strumenti della santa arte eremitica. Se gli eremiti li faranno propri e sa​ranno capaci di conservarli, riceveranno come ricompensa il denaro di ogni giorno, cioè l'eter​na beatitudine e nel finale giudizio sorte uguale a quella dei Santi Fondatori di questa vita reli​giosa, se non per i propri meriti, certamente per la bontà del Signore.

L'officina dove senza interruzione e senza in​tralci possiamo compiere queste cose è il sacro eremo, luogo amabilissimo della solitudine bea​ta, e la perseveranza ferma fino alla morte nel proposito di vita eremitica.



